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il messaggio
“Lavorare insieme per costruire una  
scuola che sia luogo privilegiato di 
integrazione sociale”.  Questo il mes-
saggio lanciato dal gruppo di lavoro 
misto composto  da assessorato regio-
nale all’Istruzione, Ufficio scolasti-
co  regionale, Unione delle Province 
Italiane (Upi) e Associazione  dei 
Comuni (Anci).   Si è discusso in par-
ticolare della circolare del ministero  
che detta indicazioni e raccomanda-
zioni per l’integrazione di  alunni con 
cittadinanza non italiana. 

Il quadro
La situazione delle  Marche, una 
città-regione estranea alle dinami-
che delle aree  metropolitane, “non 
è emergenziale”. Anzi, “registra un  
forte indice di integrazione sociale. 
Anche se ci sono scuole in  cui la con-
centrazione di alunni stranieri è molto 
vicina al  limite del 30% fissato dalla 
circolare”.   

I dati 
Secondo gli ultimi dati dell’Usr, gli alun-
ni stranieri sono  25.597, su un totale di 
214.540 studenti. La quota maggiore,  8.784, 
è concentrato nella scuola primaria, con la 
percentuale  più alta, il 14%, in provincia di 
Macerata.   La provincia di Ancona si attesta 
sull’11,78%. 

Il traguardo
L’obiettivo è “rendere attraenti le  scuole col 
maggior numero di studenti stranieri anche  
per i ragazzi italiani. Ai quali vanno propo-
sti valori e saperi  dei compagni stranieri, 
secondo una logica di scambio culturale che 
aiuti a consolidare le radici culturali di gio-
vani  nati in Italia da famiglie straniere, e ad 
arricchire i ragazzi con un’offerta formativa 
nuova”.   La Regione lavorerà in sinergia 
con l’Ufficio scolastico e  gli enti locali per 
approfondire i margini di flessibilità  della 
circolare ministeriale, fornire indicazioni 
alle scuole, costruire linee di intervento che 
rispondano alle  esigenze più sentite, creare 
una rete di supporto.

L’integrazione in classe
Un gruppo di lavoro per favorire la coesistenza di 

studenti italiani e stranieri

Gli agricoltori chiedono 
interventi

La guerra 
ai cinghiali
Se non verrà 
avviato subito 
un piano di 
abbattimento 
dei cinghiali, 
gli agricoltori 
marchigiani 
sono pronti ad occupare le sedi della 
Regione e delle cinque Province 
cui spetta la gestione del territorio. 
Lo annuncia la Coldiretti, che ha 
denunciato davanti al consiglio 
regionale “la situazione sempre più 
esplosiva delle campagne, dopo gli 
oltre due milioni di euro di danni 
causati dagli animali selvatici alle 
coltivazioni nel 2009”. “Alla giunta - 
afferma il presidente della Coldiretti 
Giannalberto Luzi - chiediamo di dare 
il via libera ad un piano straordinario 
di abbattimento che interessi tutto il 
territorio regionale, compresi i parchi 
e le aree protette”. Da parte sua la 
Regione chiede di attivare interventi 
straordinari di contenimento, per 
ridurre, a un livello accettabile, i danni 
causati dai cinghiali alle
amministrazioni provinciali e ai 
gestori delle Aree protette, e di definire 
Piani di abbattimento degli ungulati. 
La selezione dovrà avvenire tra il 
15 febbraio e il 31 marzo 2010. Il 
provvedimento - spiega una nota - è 
stato adottato per fronteggiare una 
situazione di emergenza, ripetutamente 
segnalata dalle associazioni agricole 
e da numerosi sindaci. Nell’ultimo 
triennio i danni causati dalla fauna 
selvatica all’agricoltura hanno subito 
un forte incremento. 

Dalla produzione alla 
commercializzazione, 
consumatore garantito

ortofrutta 
di qualità

Un 
disciplinare 
relativo alla 
filiera dei 
prodotti 
ortofrutticoli 

freschi e trasformati da produzione 
integrata, finalizzato all’uso del 
marchio QM-Qualità garantita dalle 
Marche, è stato approvato dalla giunta 
regionale. Descrive e codifica tutte le 
fasi della produzione, dalla materia 
prima alla commercializzazione dei 
prodotti, garantendo il consumatore 
finale. L’assessore all’Agricoltura 
Paolo Petrini sottolinea che “oggi 
quello della produzione integrata è un 
concetto che coinvolge l’intera realtà 
aziendale compreso l’utilizzo ragionato 
dell’acqua irrigua e di energia. 
Un modo per avere prodotti sani e 
sicuri nel rispetto dell’ecosistema, ma 
anche per rendere più appetibili - in un 
mercato sempre più attento alla qualità 
alimentare - i prodotti dell’ortofrutta, 
componente di rilievo nell’economia 
regionale, specie nella zona della 
Valdaso, dove si concentra circa il 
60% della produzione e trasformazione 
artigianale e industriale delle Marche”. 
Una zona in cui gli operatori 
hanno nel tempo protetto i biotipi 
autoctoni, le cui caratteristiche 
possono essere preservate e 
valorizzate attraverso il disciplinare 
per il marchio QM. Questo fissa una 
serie di condizioni da rispettare, tra 
cui l’assenza di Ogm dai processi 
produttivi e dalle materie prime.


